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utile dar qui brevemente la ra- 
gione dell'operetta mia in rime. 


pre a me liberale della sua fulgida luce 4 
mi volsi alla scienza, frugando nel mi 
stero dell’ Universo per discoprirne le leggi 
regolatrici » il che venne fatto e si fa 
tuttavia da filosofi di altissimo grido, in 
ogni parte del mondo. Indagini e studii, 
ricerche e meditazioni furono in vano. 

Bisognava risolvere îl dubbio; ma, non 
potendovi (0 non sapendovi) sostituire il 
sillogismo della Ragione, tornai più vo- 


Lasciata, per un poco, la poesia (sem- 























lentieri alla fede, di, cui oggetto e fine 
è Dio. 

La prima parte ho intitolata Nel mi- 
stero ; /a seconda Le visioni. 

Nel mistero, l’ oscurità } nelle visioni, 
la luce. Invocata, tornò a me, insieme con 
la fede, la poesia. E molta inspirazione 
al canto mi venne dal Paradiso dantesco, 
ingegnandomi di seguire il poeta nel fan- 
tastico volo a traverso i nove cieli fino 
all’ Empireo, tutto pieno di pace, d’a- 
more e d’ armonia. 


LAURA Coccon BussoLin. 
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ADDIO ALLA SPONTANEA POESIA. 


O gran mare di luce, natural pòesia ly 
Che sempre sorridesti, facile, a l’alma mia, 
Devo lasciarti adesso, perchè misteriose 

Voci mi pare salgano, dalle presenti cose. 
Voglio esplorar la via non piacevole a tutti, 
Che ricca di promesse, lo è pur d’acerbi frutti. 
O gran mare di luce, che l’estro m’hai svegliato 
E di leggiadri sogni I’ anima confortato, 

Ti lascio, ma per poco: già sai che molto io t'amo 
E tornerò felice, un giorno, al tuo richiamo. 
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Addio, sorgenti limpide; addio, d’esili reti, 

Argentei guizzi; addio, sospiro dei poeti, 

Aurore iridescenti, meriggi luminosi ; 

Melanconici vespri, ombreggiati riposi 

O buoni e fulvi armenti, tra la verzura e i fiori 

Rugiadosi, pascenti, o campestri rumori, 

O palpitar di vele, o pispigliar d’ augelli, 

O di sottili flauti lievi concerti e belli 

O della patria mémori villaggi di frontiera, 

O dirupi ciclopici dell’ Engadina austera 

Là dentro le Alpi rétiche, dove si spinge a volo 

Il pensier dell’ artista meditabondo e solo; 

Digradanti colline, chiostre montane, addio! 

Boschi ubertosi e ulivi sacri alla pace, addio! 
date 

Più non trovo, m’avveggo, nell’oscura mia caccia, 

Poesia sovrumana, la tua nitida traccia: — 

Un fitto labirinto m’ attornia e mal sicuro 

E pur m'attira e vince che in esso m’avventuro. 

Abbia l’arte sorrisi, sia liberal di doni 
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La scienza severa, fino a tanto” io ragioni. 
Già non dispero, sai, di nuovo titroftarti 
Per altra via: mi piange il cuore a salutarti. 
e Sì; per l’antica via c’incontreremo ancora 
| E l’alba attenderemo d’una felice aurora. 


Coccon. ° 2 
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DOVE SEI? 


Fterno, inaccessibile al mortale, 


Ente supremo, folgorante il Vero, 
Dove sei? Chi mai giunse a batter l’ale 


De l'ingegno nel tuo sovrano impero? 
gegn P 


Alla fulgida Tua tenda immortale 
Non pénetra un umano condottiero : 
Per ciò l’ateo, ridendo, ecco ti assale 


Pur avendoti in vista o nel pensiero. 


Non così l’uom di scienza il quale arresta 
Ogni orgogliosa presunzione e pensa - 
All’opra tua feconda e manifesta; 

E multiformi idee vaste condensa, 


Tentando di sedar quella tempesta 
Che in lui, non dòma, si sprigiona intensa. 
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DOVE SIAMO? 


Loano Galileo, l’iniziatore 

Del gran sistema, sprigionò la luce 

E di nuove dottrine si fé duce 
Stenebrando, per sempre, il vecchio errore. 


Una scienza d’ogn’ altra ben maggiore, 
Appurò, che ai misteri, gravi, induce; 
Fè nota la sorgente ch’ora adduce 

Un getto d’ineffabile valore. 


Nell’ alta gerarchia dell’ universo 
La Terra, quasi un atomo traspare 
Che l’umano pensier langue sommerso. 


La Terra di dolore e sì volgare 
Che a noi prescrisse tal destino avverso 
Tanto superba un giorno, oggi, scompare ! 
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CAUSA PRIMA. 


O prima causa di principio ignoto, 
Visibile realtà, che all’ intelletto 
Offri d’eterni temi alto soggetto 


E il filosofo avvinci a te devoto; 


Sostanza inconcepibile, remoto 
Mistero universal, tutto perfetto, 
Il timido mortale circospetto 


A te viene qual suddito devoto ; 


E quando innanzi a te chiede pensoso 
Il perchè del tuo regno, ecco lo aggiorni, 
Ond’ei resta nel dubbio doloroso. 


Audace la scienza i tuoi soggiorni 
Sembra scoprire o il tuo sacro riposo; 


Ma tu nel Caos precipite ritorni. 
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LE VIE DELLA SCIENZA. 


Un segreto desio l’uomo sospinge 
A ricercare quelle occulte cose 

Che virtù onnipossente serba ascose 
Dove, più fitta, la tenèbra stringe. 


Talor da nuove fonti ardire attinge 
(Che, sconosciute pria, tacean ritrose,) 
Nè temendo le vie lunghe, scabrose, 
Cerca la mèta che il desio gli finge. 


Ad uno ad uno strappa alla Natura . 
I custoditi suoi vieti misteri 


E alle lotte, ai perigli, il passo indura, 


Quindi, spronando i fervidi corsieri 
Via via s’ addentra nella selva oscura 
Per trovarsi con altri cavalieri. 


Zi 















VERSI 


‘rr 


DARWINISMO. 


Ia scienza, che il mondo trasfigura, 
Vi vorrà tutti un giorno alla tenzone, 
O pronipoti dell’età futura; 

gi: Argomento di grande ammirazione. 


Della Bibbia l’antica architettura 

Già vacilla. Una scimmia nell’ agone 
Scenderà contro 1’ uom, poi che l’ oscura 
Origine vantò per confusione. 


L’ archétipo divin, che il Créatore 
Da demiurgo perfetto un di compose, 
Oggi rinnega 1’ alto e ambito onore; 


Così vedremo certe vecchie cose 
Dal rapido « progresso » inquisitore 
Venir sepolte e nell’ oblio nascose. 
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DOTTRINA RELIGIOSA 


DI H. SPENCER. 


I. 


Baia vasta ed umana la dottrina 
Dello Spencer. Nel mare dell’ ignoto 
Ei non si lancia a periglioso nuoto, 
Ma cautamente ad esso s’ avvicina. 


Il connubio che poi ne predestina 
Della scienza con la fede, è noto: 
Quasi direi che fino al più remoto 


Scibile va, con mente peregrina. 


i Oggetto della fede è 1° assoluto ? 
La scienza tal punto già non vede: 
Asserirlo chi può, quando egli è muto? 


Non c’è forma finita e non c’è sede 
(Bene rileva il pensatore arguto) 
Per una religion, per una fede. 
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Lo Spencer poi s’arresta assai perplesso 
Di fronte a quel dilemma ancor non sciolto: 
È un bene il dono della vita 0 è desso 
Quel male, ahimè, da cui 1’ uomo è travolto ? 


Nè lun nè l’altro, dice, in suo complesso. 
Ciò che la vita favorisce, è vélto 

Al bene sempre e si congiunge ad esso; 
Ciò che strugge la vita è al mal rivolto. 


D’ogni moral dottrina poi nel fondo 
Si ritrova quel grato sentimento, 
Che alla virtù dispone e al ben fecondo; 


Tempo verrà che un dolce compimento 
Di perfezione si vedrà nel mondo ; 
E sia per i fidenti il grande evento. 
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DOTTRINA RELIGIOSA 


pI A. Comte. 


Novella religion tentò iniziare 
Augusto Comte, filosofo francese; 
Ma la Chiesa disforme ch’egli intese 


Farci nota, impossibile ci appare. 


L’ umanità che pose sull’ altare, 
Nomandola il « Grand’ Essere » ei pretese 
Non solo premunirla dalle offese, 

Ma pur da ciaschedun farla adorare. 


Nella tesi del gran « positivista » 
I medici, i filosofi ed i preti 
Dànno pel sacerdozio un’ ampia lista. 


Ad essi il mirto, il lauro dei profeti 
Ed eroi vaticina; 1’ imprevista 
Concezion, non s’ affonda, nelle reti. 
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MATERIALISMO. 


O rea dottrina, che allo spirto, anelo 


Di sublime ideal, togli le fedi 
Nè a tempio alcuno i passi tuoi non riedi 


Cacciando ogni deità sacra dal cielo; 


È parvenza il tuo « Credo ». Il denso velo 
Che tu presumi diradar, corredì 

Soltanto di vergogne e non t’ avvedî 

Che l’opera non viene da buon zelo. 


Se fra i dirupi d’ un altare spento 
Sorge l’ immoralissima dottrina, 


Ch° ella possa durare io non assento: 


Un'altra giunge e un’ altra s° incammina 
A l’anima recando 1’ alimento 
Che a lei, presaga, 1’ avvenir destina. 
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L'ANIMA UMANA. 


Vano è scrutar quella perpetua legge 
Che ne’ segreti di natura immensi 
L’ anima grava e, con decreti intensi 


Ogni azione mortal move e corregge. 


Di spiriti vi sono molte gregge 
Tra di loro diverse; nè si pensi 
Che bene si conoscano: coi sensi 


Ha ciascuno il voler proprio che regge. 


Un tenebroso velo già ravvolge, 
Si può dire, ogni spirito che serra 
Entro di sè il mistero della vita; 
Angoscioso per ciò l’ uomo rivolge 


Lo sguardo a ricercar sopra la terra 
L’intravista equità che gli è sfuggita! 
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IL DOLORE. 


AI chiaro poeta 
il cav. prof. C. U. Posocco. 


IT. 


O dolore, o dolore. A noi sorgente 
Di lacrime, di affanni senza fine, 
Quale tiranno appari; il tuo confine 
Vastissimo tu celi, sottilmente. 


Dalla culla alla tomba tu, possente, 
Ci persegui, pungendoci di spine, 
E le genti lontane e le vicine 

Nel baratro inabissi di repente. 


Misterioso sei. Talòra, pravo, 
Il buono tu danneggi e ad altro invece 
Fai solo rammentar ch’ egli è tuo schiavo. 


Non lunga e parabolica è la via 
Della vita per noi. Forse ci fece 
AI dolor la Natura in sua follia ? 





. ++ + quando il dolore 
prorompe in grida alte o si 
risolve nel pianto abbondante, 
somiglia adun acquazzone d' é- 
state preceduto dal rombo dei 
tuoni e accompagnato dal guiz- 
zo de’ lampi; breve ne è la 
duruta; e come, cessato l a- 
cquazzone, il cielo ritorna dif 
fusamente sereno, così l’anima, 


dopo il dolore, si fa, quasi 
emendandosi più buona e più 


pia. 


C. U. Posocco. 
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La non lo credo, no. Certo, severo 
Alle genti Maestro è pur nel mondo 

Il dolor quanto più grande e sincero, 
Sì che le opprime col soverchio pondo; 


Ma se provien dal discoperto vero, 

Ha, come questo, i suoi diletti in fondo: 
Suade alla pietà, volge il pensiero 

Ad altri che non è lieto e giocondo. 


Poi, sotto forma di malinconia, 
Rammenta i di che furono e la bella 
Giovinezza col suo riso felice. 


Allor, con volo della fantasia, 
Torniamo al cielo; allor si rinnovella 


In cuor la fede, alla virtù radice. 
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Motteplici dell'odio orride forme, 
Voi ci narrate ingratamente ancora 
L’antica storia, che già mai non dorme, > 
Onde l’ umanità geme e si accora: 


La storia di Caino, di cui l’orme 
Seguono molti rei, senza dimora 
Certa nè pace. Ma novelle norme 
Verranno dall’amor che ci avvalora. 


E sia l’amor sublime, che affratella 
I popoli tra loro e non la finta 
Civiltà con le guerre fraticide. 


No no: la civiltà non è mai bella 
Quando una gente vuol per forza vinta 
E della libertà sempre si ride. 


Coccon 3 





VERSI 


F SSR ENEA REA \\\wraa\\\\varasa\\\ 


Ti celi invano perchè niuno scopra 
Il tuo veleno, innato odio sottile, 
Che la nostra natura rendi vile: 

Non v'ha tènebra densa che ti copra. 


Dall’età prima hai vòlta sottosopra 
L'umanità, qual fiera entro l’ovile: 
Fosti un tempo selvaggio, ora gentile 


Sembianza vesti e l’arte i mezzi adopra; 


Ma se tu hai pronta e di sicuro taglio 
L'arma che froda e miete a noi 1° onore 


Facendoci allo scherno altrui bersaglios 


Con altre ancora ci avveleni il cuore 
Giorno ‘per giorno e il subito abbarbaglio} 


In noi reprime il natural vigore. 
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Osa s'usa l’onor salvaguardare 
Con la punta lucente di una spada 





E un'offesa raccolta per istrada, 
Si fa col sangue subito scontare. 






Questo brutto costume secolare 






Ha da cessar. La vita (come biada 






Che la falce recide o pur dirada) 






Si deve forse togliere o straziare? 






Nè sempre il vil soccombe nel duello; 






Chi nell’armi si mostra più addestrato 






Fileso parte: lupo contro agnello. 27 






È questo un assassinio non biasmato, 






Con l’atavica impronta e col suggello 
D’un mental pregiudizio scellerato. i 





Gioia promette e manda 
pianto Amore. 
FoscoLo. 
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Te pace da quel di primo hai bandita 
Che recasti il gran palpito e il desiro 
Dell’ Eden nel vaghissimo ritiro. 

Al mortale la trama della vita 


D’allor con spine o rose hai varia ordita 
Come frequente sulla terra io miro; 

Ma nel gaudio d’amore o nel martiro 
La carriera dell’uom resta compita. 


Tu impèri senza legge e senza freno 
E al cuor favelli un misterioso idioma 


Che lo conturba e lo conquide a pieno: 


S° invermiglia ogni labbro che ti noma 
I Pel tuo magico raggio, il cui baleno 


Virtù non sa celar, timor non doma. 
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Netta tunica bianca d’esseniano 
Gesù correa le vie di Galilea, 

-  Colei reggendo, che nel guardo avea 
Il fuoco d’un amore sovrumano. 


Ardea Maria di Magdalo, ma invano... 
Il suo signore, il re della Giudea, 
Quando la fosca tènebra scendea, 
L’accomiatava dolcemente e piano. 


Poi che la bella peccatrice pianse, 
Sa Pentita, il suo passato turbolento, 
Onde il povero cuor quasi si franse: 


Il buon Maestro sorridente e pio 
Soave le parlò, ma con accento 
Che ben lo addimostrò figlio di Dio. 
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AR di sacrificio e di delitto 

Pur simulacro ad ogni tempo, amore, 
D’eroi, di schiavi, antico genitore, 
D’abbiezioni e virtù segni un conflitto. 


Nel tuo volume general, sta scritto: 
« Io sono d’ amplii regni imperatore 
E spadroneggio a mio talento il core, 
Quaggiù, d’ogni mortale circoscritto. 


Le mie grazie dispenso o le ritolgo 
A chi non sa lottar da saggio e forte 
E a un milite più degno le rivolgo; 


Ma niun potrà le energiche ritorte 
Di quei prigioni che in battaglia io colgo 
Infrangere giammai, tranne la morte ». 
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L’INCOGNITA MATERIA. 


Perchè gli spirti grandi, che un fecondo 
Patrimonio di studii han giunto omai, 
Non sanno dire onde venisti al mondo 
E non dove a finir, materia, andrai? 


E quale forza dall’ oscuro fondo 
Del Càos pria ti lanciò del sole a’ rai? 
Come ti movi nell’eterno tondo 


E perchè, non si sa, ma durerai ? 


Si, fuor di dubbio. Un ciclo evolutivo 
Hanno forza e materia; e 1’ Universo 
Altro non è che bèllica energia. 


‘ Noi vediamo dall’uomo primitivo 
Il vivente miglior molto e diverso, 


Specialmente se, buono, egli s’ india. 
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PENETRIAMO IL MISTERO. 


io all’ignoto. Non avvien talvolta 
Che il settemplice velo Iside scopra 
E a noi conceda intravedere l’ opra 


Quantunque da misterî amplii ravvolta? 


Ecco le scienze. Vigile una scòlta 
Pone ogn’intima cosa sottosopra: 
Arde lo spiritismo e invan s’ adopra 


A suscitare una mondial rivolta; 


\ Vavla telepatia le oscure cose 
Chiara annunciando e non riposa inerte, 
Altre invece si arrestano pensose. 


Oh, sgombriamo le vie da tempo aperte, 
(Non più deboli genti e non ritrose). 
A queste scienze brancolanti incertel 
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FEDE RELIGIOSA. 


(Eshdiva fede de’ miei giovani anni, 

Che tu mai non perisca nel naufragio. 

La vita è breve: il cammino malvagio; 
Che in te ristori i vecchi e i nuovi affanni! 


Guai se all’anima mia cadono i vanni 
E la mente di lume abbia disagio! 
S'io mai t'abbandonassi, adagio adagio, 


Ti terrebbero dietro gli altri inganni. 


Però non disdegnar, oggi, la scienza: 
Volgiti ad essa: il ritardar sconviene: 
È questa de’ migliori la sentenza. 


Èra nuova è la nostra. L'ideale, 
Che a sè le genti mistico ritiene, 
Si fonderà sulla virtù sociale. 


- 
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RITORNO ALLA POESIA. 


Bella fata di luce, divina, poesia, 

Che un giorno sorridesti, fidente a l’alma mia 
Te già da lungo pianta, oggi, ritrovo ancora 
Ridestandomi al riso d’una gioconda aurora. 
To t'ho lasciata, mentre d’arpe e di cetre argute 
Vibravano le fila, da poi rimaste mute. 

— Vagai solinga e austera di mezzo alla Natura 
Frugandone i segreti che con gelosa cura 
Tiene sempre nascosi. Fra scuri labirinti 

Errai, fra sterpi e rovi d’incogniti recinti 

E mi trovai smarrita. Dall’improba fatica 


(Te sola rimenbrando, tenera e dolce amica,) 
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Ebbi stanche le menbra, mi si gelò la fronte 
Fino a che non rividi sereno l’orizzonte 
E non apparve il sole, dardeggiando la luce, 


.Che diversi colori sulla terra produce. 


Già stanca del viaggio, piangente, sconsolata 
Maledicea il momento in cui t'avea lasciata 

E nella solitudine, alfin quel libro apersi 
Rimasto chiuso ai greci, come ai romani e ai persi; 
Quel libro, onde gli antichi filosofi e moderni 
Di scienza a noi predissero gli altissimi governi 
Ma nel vantar le cause dell’intima natura, 
Dell’ universo mondo l’estesa architettura, 
Discordi ognor rimasero. Nuova dottrina annulla 
La prima sempre, ancora se pargoletta in culla. 
Da veli impenetrabili tessuti di mistero 

Celata è quella essenza recondita del Vero. 
Per noi, mortali, l’odio, le croci del dolore, 
Le amare delusioni dell’arte e dell’ amore; 
Vana parvenza è il gaudio che un’ora il cor ci alletta 
Che a retroguardia stanno le spie della vendetta. 
Madre dell’ideale, vergine poesia, 
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Deh torna e alfin ristora la staneamanima mia; 
Non mi negare i voli dell’estro si che in breve 
Questa grave materia pura ‘addivenga e lieve: 

A vita nuova sorga la mia natura trista 

Fra le regioni eteree che il sogno riconquista. 
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LE VISIONI. 


i 








SARTO 


gen 


plat 


Li 


w 


pa 





LE VISIONI. 


Ti 


A contemplar le stelle ora venite, 
Voi che cercate le oziose piume 

E voi, meschini, che, per reo costume, 
Ogni fede dal cor lungi bandite. 


Salga, passando per le vie romite, 
Lo spirito colà donde un pio lume, 
Irradiando il fatidico volume, 


Le speranze di noi rende compite. 


È fango il mondo, arcana la Natura: 
Battiamo l’ ala del pensiero al cielo, 
Dimenticando ogni terrestre cura. 


Sublimati così, verso la pace 
Per caro istinto e per diritto zelo 
Noi potremo goder bene verace. 
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S cettici qui venite e materiali; 
Col telescopio adunque investigate 
Il cielo ed avverrà tosto vantiate 
Le mistiche bellezze siderali. 


Chi, senza stupefar, potrebbe tali 
Attraenti mirar luci spregiate? 

Il pianeta Saturno contemplate 

Tra i fulgori incedente senza uguali 


Del suo triplice anello; 1’ argentata 





Luna viaggiante; rimirate altrove 
D’altri soli e altre terre l’ ambasciata. 


D’un sapiente mistero che commove, 


Ampia coorte d’ FERA luce armata, 
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3. 
A voi, beati, non possiam venire 
Noi miseri mortali: troppo lunge 
Siete da terra e forse ci disgiunge 
Quell’uno e trino, che vi fa gioire: 


Ci disgiunge perchè cresca il desire 
Di tornare all’ Empireo che ci punge; 
Fortunato colui che lo raggiunge 
Non lasciando lo spirito dormire! 


Si sopiscono i sensi nelle chete 
Notti stellate. Ne’ suoi sogni vede 


Qualcheduno di voi l’anima mia; 


E son corrispondenze alte e segrete 
Che solamente ci può dar la fede A 
La ragion, da sè.sola, si disvia. 


f 
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Voi profughi nei mondi sconosciuti 
Di Marte, di Saturno o pur di Giove 
O in altre terre generate altrove 
Adeguate pei semplici od astuti: 


Voi romani non più, Cesari o Bruti 






Forse accampati per novelle prove; 
Se l’ardente desio nostro vi move 
Non vogliateci dar nuovi rifiuti 


E brev’ora tornate almen fra noi... 
Non vi punge chiarir la fama antica 
Un di agognata, o celebrati eroi? 


dI ne Hi 


uu 


O pur l’anima vostra a noi nemica 
Lungi divenne e fra i misterii suoi 


D’un maturo ideale si nutrica? 
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Poitta lo brami io qui tosto convengo, 


‘ Pellegrina di Marte dopo il giorno 
Ì Che ho lasciato il terreno tuo soggiorno. 
F Un frale istante m’ è concesso e vengo F" 
Ò: A narrarti le prove ch’ io sostengo, 
0 A I cimenti, 1’ assedio d’ ogn’ intorno 
L. Di ree passion per cui, grato il ritorno, 
In quest’ antico loco, oggi, ritengo. È 
Ra Bandita dal mio cor qua giù la fede, D) 
p; La bella fede che ogni bene impalma, 
in Ahi, che n’ ebbi adeguata la mercede | 
Dopo effimera morte, sòrta è 1’ alma. 
"3 Novellamente ad un’ ingrata sede 
È Di virtù a riacquistar l’ indubbia palma. 
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È tu, casta deità, quale straniero 

Lido t' accoglie, qual plaga celeste ? 
La vaga forma che il tuo spirto veste 
Il desio può colmar d’ ogni pensiero. 


Arbitra reggi forse un lieto impèro 
Di bellezze non fragili ed oneste ? 

Deh, fammi le tue glorie manifeste 
E di potenza il gran dominio vero. 


« Io ti dirò: M° accoglie amica spiaggia 
Dove l’ antica età de’ padri miei 
La prova superò con virtù saggia; 


Pari ad Eva non fu vinta colei 
La di cui fama il mio bel suolo irra 
E felice, immortal, nacqui per lei » 
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G. VERDI. 


Li età venerata (io n° ebbi prova) 4 
Le tue spoglie hai deposto, non è molto; 
Come va dunque che il tuo noto volto 


Bella rispecchia gioventude nòva ? 


Riconoscerti dunque a nulla giova, 


Se ME, oggi sei da quando tolto 


A nolosti? « Verdi pur son; m’ha accolto 


Una terra che lungi si ritrova 


Dove, risorto, vigoreggio ancora ; 
E*poi che intesi che, per ire a Dio, 


Giova onorar ogni scienza ed arte; 


La musica che sempre m° innamora, 
Coltivo con amabile desio 
Ne’ suoni che fuggévoli comparte ». 








60 VERSI 


SN STCGSÈ____OO 


AMLETO. 


Pins O NON ESSERE rammenti 
Il dubbioso problema? E la dottrina 
Avevi tu fugace peregrina 

O ricca in sillogismi ed argomenti ? 


Filosofo tu fosti, che alle menti 
Scioglier volevi il dubbio o la rovina 
Del pensiero avvertirvi, onde vicina 
La follia dileggiasse tra le genti ? 


Ed egli a me: — Non può nostra ragione 
Varcare il gran confine della Morte: 
Per ciò di dubitar sempre ha cagione. 


Credi pure nell’ essere. Tralascia 
Di cercar quale sia 1’ ultima sorte: 
Senza la fede, non avrai che ambascia. 
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T. TASSO. 


16 ti dirò chi son: dunque raffrena 
La tua curiosità. Sono Torquato 

Folle creduto un di, perchè infiammato 
D’ epico vw per l’ odiata scena 


D’ un mondo menzognero in cui la piena 
| D’ un sublime ideal cade col fato. 

Io penai per amore contrastato 

E amore un cuor gentil, forte incatena. 


Riveder non mi è grato la sdegnosa 
Terra, che m’ albergò quasi suo schiavo, 
Rendendomi la vita aspra e dogliosa. 


Una migliore (ch’io di già sognai) 
Ora m’accoglie: tace 1’ amorosa 
Cura febbril nè sorgerà più mai. 
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NAPOLEONE. 


fe son colui che cento vite visse 
Frementi d’ impetuosa giovinezza, 


Colui che giunse alla sublime altezza 
Vertiginosa, che la storia scrisse. 


Che se Marengo un giorno qui prefisse 
L’immortale mia gloria, la tristezza 

Del mio tramonto e la moral stanchezza, 
Lo scoglio di Sant’ Elena pur disse. 


La fonte de’ pensieri generosi 
A poco a poco inaridir lasciai, 
Per bellicose geste innumerate. 


Devo quindi chinar gli occhi dogliosi, 
Che di bella virtù non mi fregiai, 
Imperando alle genti sgomentate. 
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DANTE. 


(Gia passar secoli da ch’ io, 
Umani, v hoMasciato e di me ancora 


Come sorgesse la novella aurora 


Y Dopo le esequie, dura il favellio; 


E la Commepra, gran poema mio, 
Pur si ricerca, sì commenta e onora: 
Rivivo ancora come vissi allora 

Nè la mia gloria fascierà 1’ oblio. 


Ogni piccolo error dalla mia mente 
Già disnebbiava Dio, fulgido Vero, 
i Di fuor dal qual nessun vero si spazia; 


E non m’è grave il memorar presente 
| Le cose di là giù, mentre al pensiero 
Raggia Colui che mai di sè non sazia. 
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ALLA PATRIA FUTURA. 


aa futura, tu mi sei lontana, 


Ma di'te sogno il mistico « miraggio 
Sopra la terra tu rifletti un raggio 
Bello a vedersi dalla gente umana. 


E pure questa, con superbia vana, 
Una fòla ti crede e in suo viaggio 
Cerca beni finiti. Al suo passaggio 
Versa di muova luce una fiumana. 


Quindi la gente a te, patria futura, 
Si volgerà, come nocchiero al porto, 
Dopo lunga sul mar atra tempesta. 


Il tempo sarà breve. La Natura 
All’ opera darà pure conforto, 
Sublimandosi a Dio nella sua festa. 


FINE. 
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